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Le confraternite oggi e nei prossimi decenni
Le confraternite sono associazioni cristiane fondate con lo scopo di suscitare l’aggregazione tra i fedeli, di esercitare opere di carità e di pietà popolare e di incrementare il culto. Fede e Carità sono i due binari lungo le quali si muovono. 

Sono costituite canonicamente in una chiesa con formale decreto dell’autorità ecclesiale che sola le può modificare o sopprimere ed hanno uno statuto, un titolo, un nome ed una foggia particolare di abiti. I loro componenti conservano lo stato laico e restano nella vita secolare; essi non hanno, quindi, l’obbligo di prestare voti, ne  di fare vita in comune di fornire il proprio patrimonio e la propria attività per la confraternita.

NASCITA DELLE CONFRATERNITE

L’origine di queste associazione cristiane di laici si fa risalire all’alto Medioevo, quando nacquero e si distinsero vari tipi e determinazioni di confraternite, da quelle di arti e mestieri a quelle di devozione e di culto.

Le confraternite nacquero per rispondere alla profonda necessità di creare un vero e proprio tessuto connettivo del corpo sociale che offrisse ai fedeli la possibilità di sviluppare uno spiritualismo laico, ma che, nel contempo, fosse in grado,di garantire da un lato, agli stessi confrati protezione, difesa e nutrita assistenza e, dall’altro, solidarietà sociale e carità ai tanti indifesi e bisognosi.
La diffusione dal XII secolo in poi fu rapidissima in Francia, in Germania, in Italia e in Spagna. 

Ebbero anche un significativo ruolo nella storia letteraria, promuovendo composizioni di poesie liriche e rappresentazioni drammatiche; furono le prime ad inserire l’uso della lingua volgare nella liturgia. Salvarono anche buona parte del patrimonio artistico religioso. 

Il secolo decisivo nella storia delle confraternite fu il  XVI, allorché la vivacità degli Ordini  ed il Concilio di Trento favorirono la crescita di uno spirito religioso che impegnava il cristiano ai doveri sociali. 

I confrati garantivano degna sepoltura ai defunti di ogni ceto e classe sociale come nel caso delle Confraternite dell’Orazione e della Morte, confortavano i carcerati, accoglievano i pellegrini, soccorrevano i poveri, seppellivano i morti, costruivano ospedali, supplendo, con spirito cristiano, alle carenze di una società non ancora organizzata in tal senso. La fiducia che riscuotevano  nei fedeli, l’esempio di povertà e rettitudine contribuirono in certe situazioni a mantenere alta la considerazione della stessa Chiesa cattolica.   

2

Nel corso dei secoli, i laici associati costituirono un vero e proprio tessuto connettivo, baluardo contro le eresie.

In Germania nelle città in cui vi era una forte presenza di confraternite, la predicazione protestante arrestò, dilagando invece altrove. Ed è per questa  ragione che a Colonia tuttora i cattolici costituiscono la maggioranza.   

Tuttavia, a  partire dal secolo XVIII si evidenzia  una battuta di arresto nell’impegno delle Confraternite che, soffermandosi maggiormente sull’aspetto della “ spiritualità devozionale”, restarono in parte escluse dalle attività sociali,  le quali nei  secoli precedenti, ne  avevano, invece, rappresentato una delle peculiarità. 

Va, però, sottolineata la capacità autorigeneratrice delle Confraternite, che di volta in volta seppero adattarsi alle sempre nuove e mutate esigenze e caratteristiche dei tempi.   
La presenza e le attività  delle Confraternite vennero  prese  in seria considerazione nel corso dei lavori del Concilio Vaticano II. In virtù dell’intervento di alcuni Vescovi, ne venne rivalutato il patrimonio culturale e religioso, tanto da portare ad  una re -interpretazione del ruolo che esse erano chiamate a svolgere all’interno della Chiesa e a una riflessione sulle nuove esigenze dell’apostolato dei laici, che il Concilio intendeva potenziare.
Grazie all’azione dello Spirito Santo, e ai documenti post- concilari, le Confraternite iniziarono  un nuovo cammino che le avrebbe ricollocate in quello spazio sociale a loro più congeniale, dove potevano consolidare e realizzare  la forte vocazione dei laici al servizio della Chiesa e della società, riscoprendo  quella attitudine naturale ad andare incontro alle necessità dei fedeli, manifestando in modo sempre pronto ed originalissimo la propria missione al servizio degli altri.
Uno dei primi segni forti della rinata vitalità delle confraternite si manifestò nel 1989, per  volontà del Santo Padre Giovanni Paolo II, il quale aveva ascoltato i  delegati diocesani che esprimevano  la necessità di creare un coordinamento tra le confraternite, in modo  da  consolidarne lo spirito confraternale. Il primo incontro ufficiale riconosciuto si tenne Roma, il 13 e 14 maggio 1989 sul tema “ Le confraternite nella Comunione, Comunità e Disciplina ecclesiale”. Da lì nacque il Primo Cammino di fraternità dal tema” Evangelizzazione e testimonianza della Carità”.Maturò, perciò, il progetto di costituire un’associazione riconosciuta dalla giurisdizione dalla Chiesa in Italia, progetto che, grazie alla costante e decisiva opera di S. E. R.  Monsignor Armando Brambilla, Vescovo ausiliario di Roma, delegato da S. E .R. Cardinale Camillo Ruini per le confraternite e i Pii sodalizi di Sacra Romana Chiesa, si concretizzò il 14 aprile 2000 quando fu eletta dalla Conferenza Episcopale Italiana la Confederazione delle Confraternite delle diocesi d’Italia, alla presidenza della quale fu chiamato il Dott. Francesco Antonetti, tuttora in carica.

Le confraternite, dunque, rappresentano oggi uno dei più significativi esempi di come l’apostolato dei laici, voluto anche dal Concilio Vaticano II, possa esprimersi nella società attuale grazie allo specifico carisma consistente nel far convergere una profonda tensione religiosa  ed un efficace e singolare modo di cogliere i problemi del sociale.                                                                        

L’anno 2006 ha visto la Chiesa italiana riunirsi a Verona  per un incontro sul tema “ Testimoni di Gesù Risorto, speranza del Mondo”. L’obiettivo era soprattutto quello di indicare alla comunità cattolica le strade da seguire nei prossimi  anni .

Determinante e carismatica è stata la presenza al Convegno di Mons. Brambilla, il quale ha invitato tutti a credere nel ruolo di evangelizzazione affidato alle Confraternite all’interno della Chiesa in virtù delle loro radici profonde nei secoli e della loro rinnovata vitalità ecclesiale. Egli ha sottolineato l’inalienabilità di queste storiche Pie associazioni nella pastorale delle Parrocchie; ha quindi rivolto appello ai Parroci e ai Padri Spirituali ad accogliere e ad alimentare le Confraternite nella loro azione pastorale incoraggiando le iniziative e il ruolo sociale e religioso dettato dalle loro tradizioni e delle loro regole statuarie, approvate dalle diocesi e dotate di riconoscimento giuridico civile. 

E ha rivolto appello anche alle stesse confraternite, stimolandole  a proseguire nel loro cammino plurisecolare, che non si esaurisce certamente nella partecipazione alle processioni.   

E’ stato anche detto”  C’è un patrimonio di fede e spiritualità che è presente nella religiosità popolare, nelle feste e nei luoghi particolari di culto che può divenire, adeguatamente evangelizzato, un momento ancora efficace di trasmissione di fede”.

E’, infatti, il senso della tradizione che ci invita a valorizzare il passato per poterlo vivere nel presente e saperlo riproporre nel futuro.

Quanta ricchezza, quante opere hanno le confraternite che testimoniano il proprio valore. E’ la capacità di essere comunità, di condividere la preghiera,il culto le opere di essere cioè fratelli, che le rende ancora necessarie nella società e nella Chiesa di oggi, come ha opportunamente sottolineato Francesco Antonetti Presidente della Confederazione delle Confraternite delle Diocesi d’Italia.
Le confraternite, al di là dei valori storici, delle tradizioni e dei patrimoni di cultura e di arte che furono loro affidati affinché fossero gelosamente custoditi e tramandati, hanno il dovere di svolgere compiti importanti all'interno della Chiesa e, per suo tramite e mandato, nella società in cui sono chiamate ad operare per antica vocazione, lungo le due strade maestre indicate dal Vangelo: la Fede e la Carità.
La Fede quale testimonianza di amore in Cristo e di impegno, attraverso il perfezionamento spirituale, nella missione evangelica intesa come presenza sempre più viva nella comunità ecclesiale e nella società e più consapevole appartenenza al Popolo di Dio.
La Carità quale espressione di fraternità in Cristo attraverso le opere di misericordia per i suoi poveri, i bisognosi di amore, di conforto e di assistenza, gli afflitti dalla solitudine, dallo smarrimento e dal neopauperismo materiale e spirituale.-
A tale proposito mi vengono in mente le parole del Santo padre Benedetto XVI nell’esortazione apostolica ” Sacramentum Caritatatis”al§ 67 : Raccomando vivamente ai Pastori della Chiesa e al  Popolo di Dio la pratica dell’adorazione eucaristica, sia personale che comunitaria. Di grande giovamento sarà un’adeguata catechesi in cui si spieghi ai fedeli l’importanza di questo atto di culto. Nel limite del possibile, converrà individuare chiese od oratori da riservare appositamente all’adorazione perpetua. Desidero incoraggiare quelle associazioni di fedeli,come le confraternite, che assumano questa pratica come loro speciale impegno, diventando cosi fermento di contemplazione per tutta la chiesa, per la vita dei singoli e della Comunità.
Le Confraternite oggi vivono in comunione con la Parrocchia di appartenenza, condividono il piano pastorale della Chiesa in particolare di quella locale, e sono al servizio della Comunità non soltanto di appartenenza, ma dell’ intera comunità cittadina. Le confraternite hanno il compito  di formare “ Cristiani Adulti”, consapevoli e responsabili del loro battesimo e della testimonianza da offrire agli altri, sia individualmente che comunitariamente attraverso le opere di misericordia spirituale e corporale. In quanto “ Comunità d’Amore, possono contribuire ad educare i giovani e i meno giovani a “ vedere il mondo come creazione”, secondo quanto affermato da Papa Benedetto XVI in una intervista rilasciata prima del suo viaggio in Germania il 9 settembre 2006. Rientra tra le funzioni  delle Confraternite la capacità di discernimento delle necessità e dei problemi locali. Sono oggetto di discussione delle Confraternite finanche i problemi mondiali come la pace e l’emigrazione. La partecipazione alle processioni non ha valore esterno di rappresentanza o di coreografico folclorismo locale, ma è segno di una appartenenza alla Chiesa, di una testimonianza che significa  anche coerenza con lo stile di vita che si conduce negli ambienti di appartenenza. 
Vorrei sottolineare che durante  l’udienza alle confraternite delle Diocesi d’Italia  del 10 novembre 2007 il Santo  Padre  Benedetto XVI nel suo breve discorso ha rinforzato in noi il senso dell’appartenenza alle Confraternite. Ci ha ridato la carica, facendoci capire quanto importante è nel mondo di oggi la nostra presenza, che non è un retaggio del passato, che non è uno sfilare nelle processioni, ma un testimoniare, un camminare accanto a Cristo. Ci ha invitato ad agire e ad elevarci verso una strada ascetica e missionaria di autentica evangelizzazione.   

Ha sottolineato che le Confraternite non sono “ semplici società di mutuo soccorso o associazioni filantropiche, ma strumenti al servizio della carità e dell’amore”. “Le vostre Confraternite – ha detto- continueranno ad essere scuole popolari di fede vissuta e fucine di santità; potranno proseguire ad essere nella società "fermento" e "lievito" evangelico e contribuire a suscitare quel risveglio spirituale che tutti auspichiamo”.

Ci ha chiesto, con forza, di curare la nostra formazione spirituale e di tendere alla santità, seguendo gli esempi di autentica perfezione cristiana, che non mancano nella storia delle  Confraternite.

Ci affidato un compito importante per i decenni a venire, che speriamo di poter assolvere con umiltà e spirito di servizio. 
Un compito che ho sentito mio, in quanto rivesto la carica di Vice Coordinatore Regionale della Confraternite  per la Sicilia Orientale e Presidente del Coordinamento diocesano nominato dal nostro Vescovo Mons. Paolo Urso.
  ci ha indicato come dovremmo essere:
 MISSIONARI: 

ci ha detto “la Chiesa in Italia ha bisogno anche di voi, cari amici, per far giungere l’annuncio del vangelo della carità a tutti, percorrendo vie antiche e nuove. Radicate sul solido fondamento della fede a Cristo, le vostre  benemerite Confraternite, con la singolare molteplicità  di carismi e vitalità ecclesiale che la contraddistingue, continuano dunque a diffondere il messaggio della salvezza tra il popolo, operando sulle molteplici  frontiere della nuova evangelizzazione”

TESTIMONI:

“ le vostre confraternite continueranno ad essere scuole popolari di fede vissuta e fucine di santità; potranno proseguire ad essere  nella società “ fermento” e “lievito” evangelico e contribuire a suscitare quel risveglio spirituale che tutti auspichiamo”

OPERAI DEL SIGNORE:

“ Vasto  è dunque il campo nel quale dovete lavorare, cari amici, ed io vi incoraggio a moltiplicare le iniziative ed attività di ogni vostra confraternita”

SANTI:

“ vi chiedo soprattutto di curare la vostra formazione spirituale e di tendere alla santità, seguendo gli esempi di autentica perfezione cristiana., che non mancano nella storia delle vostre confraternite”
Sono doti del confratello l’atteggiamento di umiltà e l’educazione alla pazienza; l’attenzione verso i problemi reali e contingenti della propria comunità. 
Nel 2003 il nostro Vescovo Mons. Paolo Urso,  ha nominato Delegato Diocesano delle Confraternite   Don Giuseppe  Cabibbo.

Il Vescovo ha incaricato il Delegato  di censire le Confraternite esistenti nella nostra Diocesi e di  ridare loro nuova  vitalità ed entusiasmo.

Dall’indagine, è emerso che in diocesi risultano  21 confraternite  cosi suddivise:
DENOMINAZIONE DELLE CONFRATERNITE E RSPETTIVI ISCRITTI
Chiaramonte Gulfi

	Arciconfr. o Confraternite
	Uomini
	Donne
	Chiesa

	Conf.Maria SS. della

Misericordia e San Giovanni

Battista
	180
	140
	San Giovanni Battista

	Conf. San Vito
	130
	10
	Santo Vito

	Conf. SS. Salvatore
	29
	8
	SS.Salvatore

	Conf. Filippo
	25
	
	

	Conf. SS. Sacramento
	40
	54
	Chiesa Madre


Comiso

	Arciconfr. o Confraternite
	Uomini
	Donne
	Chiesa

	Arciconfr. SS. Rosario
	190
	
	Basilica M. SS. Annunziata

	Conf. Maria dei Sette Dolori
	140
	
	Basilica M. SS. Annunziata

	Conf. Dell’Addolorata
	70
	
	Chiesa Madre S.M. delle Stelle

	Conf. SS. Sacramento
	18
	
	Chiesa Madre S.M. delle Stelle


Monterosso Almo

	Arciconfr. o Confraternite
	Uomini
	Donne
	Chiesa

	Conf.San Giovanni Battista
	60
	
	San Giovanni Battista

	Conf. Madonna del Carmelo
	10
	50
	Chiesa Madre

	Congregazione Madonna di Pompei
	
	20
	San Giovanni Battista


Ragusa

	Arciconfr. o Confraternite
	Uomini
	Donne
	Chiesa

	Consorelle Madonna degli Agonizzanti
	--------
	25
	Parrocchia SS.Salvatore

	Consorelle Sacramentine
	-------
	12
	Parrocchia SS.Salvatore


Ragusa Ibla

	Arciconfr. o Confraternite
	Uomini
	Donne
	Chiesa

	Conf. Buona Morte
	50
	
	

	Conf. SS. Rosario -Sciabica
	80
	
	San Giorgio

	Conf.San Giacomo Apostolo
	25
	
	

	Conf. San Filippo Neri
	14
	
	

	Conf. S. Maria Maddalena e

San Teodoro Martire
	39
	
	San Giacomo

	Conf. Santa Maria Dell’Idria
	
	
	Commissariata


Vittoria
	Congregazione
	Uomini
	Novizi
	Chiesa

	SS.Crocifisso
	37
	22
	San Giovanni Battista


Dopo diversi incontri fatti con i Presidenti delle varie Confraternite e dopo aver conosciuto le varie realtà esistenti nel territorio,  il Vescovo ha dato  mandato a Don  Giuseppe Cabibbo di costituire un gruppo di lavoro formato: Delegato 

Diocesano per le Confraternite Sac. Don Giuseppe Cabibbo

 Prof.   Giuseppe Vona, Presidente dell’Arciconfraternita  SS. Rosario ( per Comiso)

 Sig.     Giorgio  Mallemi, Santa Maria  Maddalena e San Teodoro Martire ( Ragusa)

 Sig. Giovanni Nicosia, M. SS. della Misericordia e San Giovanni B.(Chiaramonte G. 

 Geom. Emanuele Ingrao Ingrao,  Congregazione del SS.Crocifisso Vittoria, in modo da programmare dei momenti confraternali, ispirati ai  cammini di fede delle confraternite d’Italia per conoscere e condividere il proprio senso di responsabilità nel portare avanti il Carisma che la Chiesa gli ha affidato.

L’otto Novembre 2004, a Vittoria, in occasione del 400mo anno della fondazione della Congregazione del SS. Crocifisso,  c’è stato il primo cammino diocesano di tutte le Confraternite della nostra Diocesi, Relatore Avv. Nicola Gerardo Marchese Presidente SS:Crocifisso di Roma “ Le Confraternite nella Evangelizzazione e nella Testimonianza della Carità” . Da quel momento è iniziato anche in diocesi un continuo confronto su argomenti quali l’opera di ogni confraternita  all’interno della propria comunità parrocchiale e cittadina.

Il 19 novembre 2006 è stato programmato è stato programmato il 2° cammino delle Confraternite della Diocesi a Ragusa Ibla sul tema trattato dal Coordinatore Regionale Dott. Roberto Clementini  “ Le confraternite nella Chiesa come scuola di santità”

In data 6 gennaio 2009 ha istituito il Coordinamento  Diocesano delle confraternite nominando  come Delegato episcopale Sac. Don Giuseppe Cabibbo e Presidente  del Coordinamento il Prof. Giuseppe Vona, il quale sta incontrando tutti i presidente e verificando le  confraternite effettivamente esistenti  in diocesi in modo da poter programmare e istituire il Consiglio Direttivo e poter programmare entro il 2009 il 3° cammino Confraternale.
Delle suddette Confraternite risulta iscritte  alla Confederazione  delle Confraternite delle Diocesi di Italia:
Arciconfraternita SS. Rosario di Comiso

Confraternita  Maria dei sette Dolori di Comiso

Congregazione  SS.Crocifisso di Vittoria

Arciconfraternita Maria SS. della Misericordia e S.Giovanni Battista di Chiaramonte Gulfi

Arciconfraternita di santo Vito di Chiaramonte Gulfi

Arciconfraternita SS. Sacramento di Chiaramonte Gulfi.
E così che attraverso le confraternite, la Chiesa evangelizza il mondo di oggi. noi Confrati abbiamo il compito di testimoniare  Gesù Risorto, essere degni discepoli e vivere il vangelo secondo la sequela di Cristo; di non aver paura  come diceva il Santo Padre Giovanni Paolo II e di aprire spalancare le porte a CRISTO;
- noi confrati non dobbiamo dimenticare che siamo  per servire e non per essere serviti, cioè svolgere il nostro apostolato al sevizio dei fratelli  più deboli, perché in ogni fratello che soffre dobbiamo contemplare il volto di Cristo, come LUI stesso ci ha insegnato attraverso la condivisione della CROCE dei fratelli che soffrono.
Personalmente, ho scoperto, che, essere testimoni è più semplice di quanto potessi pensare: occorre seguire gli insegnamenti del Vangelo e sforzarsi di essere coerenti.  
Mi piace, a proposito, ricordare l’esempio del Beato Pier Giorgio Frassati Patrono e amico delle Confraternite d’Italia, uomo semplice e ricco di doti e carismi, impegnato nelle associazioni cristiane, nelle lotte studentesche, nel sociale, nella politica…. Aveva il coraggio di vivere le sue giornate nella coerenza con  i suoi valori cristiani;non rinunciava mai ai momenti di preghiera ed era sempre attento alle esigenze dei poveri.
NELLA SOCIETA’ ODIERNA l’attenzione all’ESERCIZIO DI OPERE DI CARITA’ è testimoniata anche da  Pier Giorgio Frassati,  che si fece povero di tutto per essere al servizio di quanti avvicinava con  delicatezza e amore fraterno- ed ha concluso con l’esortare tutti i Confratelli ad essere pietre vive nella Chiesa collaborando attivamente con i propri Vescovi e i Parroci per essere testimoni di gioia e di speranza in un mondo che cambia cosi repentinamente e a volte non sempre in meglio. 
Anche  S. Ecc.za Mons. Mario Paciello,Vescovo di Altamura in occasione del V° Cammino regionale della Puglia, facendo riferimento al discorso del Santo Padre Benedetto XVI rivolto alle Confraternite in   Piazza San Pietro il 10 novembre 2007 sottolinea, che gli apprezzamenti del Papa e dei Vescovi devono essere segno della stima che la Chiesa ha verso le confraternite, devono essere stimolo a vivere la responsabilità di far parte di una Confraternita.
LA CONFRATERNITA E’ CHIESA

Appartenere a una Confraternita, significa innanzitutto appartenere alla chiesa, esse-re Chiesa.

Le confraternite sono cellule del corpo della Chiesa. Sono espressione antica del laicato impegnato; sono  una forma millenaria dell’apostolato dei laici. Sono usciti santi dalle confraternite, basta ricordare il Beato Pier Giorgio Frassati patrono delle confraternite e Santo Alfonso M. De Liguri che da giovane laico era membro di alcune confraternite di Napoli, e visitava i malati,era fedele agli impegni di pietà, aiutava i poveri, partecipava alle missioni d al popolo.
Le confraternite sono Chiesa che evangelizza, Chiesa in cammino di santità. Come la chiesa senza Cristo non può esistere, perchè sarebbe una  semplice società uma-na, così la Confraternita senza la chiesa sarebbe un semplice circolo.

La confraternita deve essere attaccata alla vita della Chiesa come un bimbo al petto di sua madre.

La vita della Chiesa locale, i programmi diocesani,il cammino di formazione dei laici; i momenti celebrativi della diocesi e della parrocchia sono anche attività, momenti e forme che ogni confraternita deve sentirsi chiamata a vivere.

LA CONFRATERNITA E’ LUOGO DI PIETA’

Non un insieme di persone bigotte:La confraternita è luogo di pietà popolare, perché luogo di ricerca di Dio, di culto, di adorazione, di preghiera, di incontro con Dio.

La prima cosa che ogni confratello o consorella deve chiedere è il modo, il tempo di incontrare

Signore, e l’aiuto per mettersi in ascolto della Parola per crescere nella Fede.

LA CONFRATERNITA E’ LUOGO DI CARITA’

La vera pietà verso DIO  rende il cuore tenero, sensibile verso i fratelli più fragili, debo-li, bisognosi.

Le Confraternite non hanno mai disgiunto la pietà verso Dio dalla pietà verso gli uomi-ni, cioè dalla carità. Quando non esistevano i cimiteri e e le ditte di pompe funebri, era un’opera di miseri-cordia grandiosa prendersi cura di seppellire i morti.

Oggi ci sono altre forme di povertà alle quali bisogna guardare  e alle quali le Istituzioni non pensano: c’è lo smarrimento morale delle nuove generazioni verso le quali non possiamo esse-re indifferenti; c’è l’attenzione primaria o esclusiva all’apparenza, all’esteriorità, alle cose futili, che non hanno durata né senso, perché non ci accompagnano oltre la morte;

c’è l’indifferenza verso tutto quello che non è soddisfazione sensibile e immediata;

 ci sono le nuove povertà degli immigrati, gli anziani soli, i disabili;

ci sono i grandi bisogni delle missioni e dei poveri dei Paesi in via di sviluppo.

L’attenzione alle nuove povertà aiuta fortemente la Confraternita a vivere il presente e a portare nel presente la ricchezza del passato.
Ci esorta ad essere sempre più forza evangelizzante delle diocesi e della parrocchia.

E’ diventare come gli eredi di quei  sette uomini scelti dagli apostoli, per la Chiesa di Gerusalemme, che con la loro santità di vita, e con il generoso servizio aiutavano gli Apostoli a far crescere grandemente il numero dei discepoli di Gesù.
Testimoni sempre, sia se d’indossa la cappa nelle processioni sia in famiglia che nel lavoro. 
Testimoni sempre, all’insegna della fede missionaria e della carità silenziosa. 
Coraggiosi testimoni nelle processioni e autentici testimoni nella vita. 
Giuseppe Vona

Presidente del Coordinamento Diocesano delle Confraternite e Vice Coordinatore regionale per la Sicilia Orientale per le Diocesi d’Italia
 

